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La relazione tra uomo ed animale da compagnia sta assumendo significati sempre più complessi, soprattutto in seguito al fatto che l’animale diventa sempre più spesso parte integrante del nucleo familiare. Ad esempio, il cane come “animale da compagnia” vede una notevole diffusione in numerosi Paesi, tra cui anche l’Italia; si stima, infatti, che il numero degli animali domestici presenti nelle famiglie italiane sia di circa 44 milioni, di cui circa 7 milioni di cani.

Purtroppo però tale relazione non è sempre supportata da una conoscenza adeguata delle caratteristiche comportamentali dell’animale, che consenta una buona gestione del rapporto. Questo ha contribuito all’incremento notevole sia dell’insorgenza di disturbi comportamentali, sia dell’intolleranza nei confronti di comportamenti che, pur essendo “normali” per il repertorio specie-specifico, vengono considerati indesiderabili dal proprietario. Secondo indagini svolte negli Stati Uniti nel 1995, ogni anno solo negli USA vengono soppressi - nelle strutture rifugio - dai 15 ai 20 milioni di animali, e si stima che la maggior parte di questi venga consegnata agli enti protezionistici a causa del loro comportamento. Purtroppo non esistono ricerche accurate che indichino specificatamente quanti siano gli animali soppressi annualmente negli ambulatori veterinari per disturbi comportamentali, ma si ritiene che tale numero non sia certo insignificante.

Il comportamento dell’animale è infatti una determinante estremamente importante del successo del legame con l’uomo e rappresenta il risultato di una complessa combinazione di fattori genetici e ambientali, nei quali rientra l'atteggiamento del proprietario; tali fattori variano enormemente da caso a caso.

Alla base dell’interazione uomo-animale assume particolare importanza il fenomeno dell’attaccamento, che nel cane ha inizio nella fase della socializzazione (tra le 3-4 fino alle 12-14 settimane) e riguarda sia i conspecifici sia l’uomo.

Un processo di sviluppo comportamentale corretto consente al cane di affrontare le varie situazioni ambientali reagendo adeguatamente agli eventuali stressori. Nella strategia di adattamento giocano un ruolo fondamentale sia le caratteristiche individuali dell’animale sia quelle dell’ambiente di vita, che comprende anche le interazioni con il proprietario e l’atteggiamento di quest’ultimo verso il cane. 

Infatti, anche nell’uomo si instaura, verso l’animale, un processo di attaccamento, in funzione delle attitudini e dell’esperienza individuale. 

Purtroppo però tale interazione non sortisce sempre gli effetti positivi auspicabili, in seguito all'insorgenza di problemi nell'animale, che può presentare comportamenti disturbati od indesiderabili per il proprietario.

Il cane, specialmente il cucciolo, ricercando protezione e contatto fisico con il proprietario, è facilmente assimilabile ad un bambino; la totale dipendenza iniziale per il suo benessere fisico ed emozionale determina un senso di responsabilità che rafforza nell’uomo uno stretto legame affettivo. Tutto ciò può avere come conseguenza il fatto che l’animale venga trattato come un membro della famiglia e come tale allevato da proprietari-genitori. 

Una gestione del cane di tipo totalmente ‘antropomorfo’ può determinare la comparsa di problemi comportamentali, tra cui frequenti sono quelli legati ad aggressività, indisciplina e disobbedienza, ansia da separazione, paure, stereotipie comportamentali.

I comportamenti problematici interferiscono troppo spesso con lo sviluppo di una relazione soddisfacente tra i proprietari e i loro cani, convergendo in conseguenze drastiche come l’abbandono, la cessione ad un canile o ad un gattile, o addirittura la soppressione. I disturbi comportamentali rappresentano infatti una tra le maggiori cause di interruzione del rapporto cane – uomo. 

L'interruzione del rapporto rappresenta peraltro un momento spesso difficile per il proprietario, che si vede in pratica costretto ad allontanare l'animale quando verifica il presentarsi ed il protrarsi di situazioni insostenibili. 

Gli studi condotti finora sull’eziologia dei problemi comportamentali lasciano spazio ancora a molti interrogativi, sia in relazione alle caratteristiche individuali e genetiche, sia a quelle ambientali anche collegate agli atteggiamenti del proprietario.

Diversi sono i fattori che possono essere legati alla comparsa dei disturbi comportamentali. I più frequenti sono: inadeguato processo di socializzazione del cucciolo; esperienze precoci traumatiche; errate condizioni d'allevamento durante i "periodi critici" dello sviluppo (isolamento sociale, deprivazione ambientale); alterazioni del rapporto uomo-animale (condizionamenti "involontari", errori gestionali da parte del proprietario). 

Va infine ricordata la non chiara influenza di fattori genetici ed ormonali. In questi ultimi anni anche in Italia, al seguito di quanto già accaduto negli Stati Uniti ed in diversi Paesi europei, quali ad esempio la Francia e l’Inghilterra, si è assistito allo sviluppo di studi e di ricerche sui problemi comportamentali. 

Nell'ambito della crescente necessità di affrontare tale tipo di problematiche e di creare nuove figure professionali adeguatamente preparate, è stato attivato il "Consultorio per i Problemi Comportamentali del cane e del gatto" che rappresenta il primo centro in Italia all'interno di una struttura universitaria, in cui docenti universitari, psicologi e medici veterinari specialisti in etologia applicata si occupano della diagnosi e della terapia dei disturbi comportamentali del cane e del gatto. 

L'anamnesi e l'intervista diagnostica (informazioni sul comportamento-problema e sull'intero repertorio comportamentale dell'animale), associate alla visita clinica, costituiscono gli strumenti di diagnosi e di valutazione dei disturbi comportamentali.

Attualmente al Consultorio sono stati visitati circa cinquecento pazienti, tra cani e gatti, con una netta prevalenza dei primi. Le diagnosi più comuni nel cane sono l’aggressività ed i problemi correlati all’ansia, come l’ansia da separazione, le paure e le fobie.

L'eliminazione inappropriata rappresenta invece nel gatto il problema più frequente.

In relazione alla diagnosi del problema e all’identificazione delle cause si provvede al trattamento dei problemi comportamentali basandosi su interventi sia di carattere medico-chirurgico e farmacologico sia di tipo comportamentale.

Ovviamente alla base della riuscita della terapia comportamentale sta l'impegno e la partecipazione dei proprietari nell'attuazione della stessa. 
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